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Modulo II

1) Novellino (novella XLVI, Narciso alla fonte)

Qui conta come Narcis s’innamorò dell’ombra sua

Narcìs fu molto buono e bellissimo cavaliere. Un giorno avenne ch’elli si riposava sopra una
bellissima fontana, e dentro l’acqua vide l’ombra sua molto bellissima. E cominciò a riguardarla, e
rallegravasi sopra alla fonte, e l’ombra sua facea lo simigliante. E così credeva che quella ombra
avesse vita, che istesse nell’acqua, e non si accorgea che fosse l’ombra sua. Cominciò ad amare e a
innamorare sì forte, che la volle pigliare. E l’acqua si turbò; l’ombra spario; ond’elli incominciò a
piangere. E l’acqua schiarando, vide l’ombra che piangea. Allora elli si lasciò cadere ne la fontana,
sicché anegò. Il tempo era di primavera; donne si veniano a diportare alla fontana; videro il bello
Narcìs affogato. Con grandissimo pianto lo trassero della fonte, e così ritto l’appoggiaro alle
sponde; onde dinanzi allo dio d’amore andò la novella. Onde lo dio d’amore ne fece nobilissimo
mandorlo, molto verde e molto bene stante, e fu ed è il primo albero che prima fa frutto e
rinnovella amore.

(La prosa del Duecento, a cura di C. Segre e M. Marti, Milano-Napoli, Ricciardi, 1959)

2) Francesco Petrarca, Rerum Vulgarium Fragmenta (Canzoniere)

2.1)
A qualunque animale alberga in terra,
se non se alquanti ch'ànno in odio il sole,
tempo da travagliare è quanto è 'l giorno;
ma poi che 'l ciel accende le sue stelle,
qual torna a casa et qual s'anida in selva
per aver posa almeno infin a l'alba.
Et io, da che comincia la bella alba
a scuoter l'ombra intorno de la terra
svegliando gli animali in ogni selva,
non òmai triegua di sospir' col sole;
poi quand' io veggio fiammeggiar le stelle
vo lagrimando, et disïando il giorno.



Quando la sera scaccia il chiaro giorno,
et le tenebre nostre altrui fanno alba,
miro pensoso le crudeli stelle,
che m'ànno facto di sensibil terra;
et maledico il dí ch'i' vidi 'l sole,
che mi fa in vista un huom nudrito in selva.
Non credo che pascesse mai per selva
sí aspra fera, o di nocte o di giorno,
come costei ch' i' piango a l'ombra e al sole;
et nonmi stancha primo sonno od alba:
ché, bench'i' sia mortal corpo di terra,
lo mio fermo desir vien da le stelle.
Prima ch'io torni a voi, lucenti stelle,
o tomi giú ne l'amorosa selva,
lassando il corpo che fia trita terra,
vedess'io in lei pietà, che 'n un sol giorno
può ristorar molt'anni, e 'nanzi l'alba
puommi arichir dal tramontar del sole.
Con lei foss'io da che si parte il sole,
et non ci vedess'altri che le stelle,
sol una nocte, et mai non fosse l'alba;
et non se transformasse in verde selva
per uscirmi di braccia, come il giorno
ch'Apollo la seguia qua giú per terra.
Ma io sarò sotterra in secca selva
e 'l giorno andrà pien di minute stelle
prima ch'a sí dolce alba arrivi il sole. (RVF XXII)

2.2)
Quel sempre acerbo et honorato giorno
mandò sí al cor l' imagine sua viva
che 'ngegno o stil non fia mai che 'l descriva,
ma spesso a lui co la memoria torno.
L' atto d' ogni gentil pietate adorno,
e 'l dolce amaro lamentar ch' i' udiva,
facean dubbiar, se mortal donna o diva
fosse che 'l ciel rasserenava intorno.
La testa òr fino, et calda neve il volto,
hebeno i cigli, et gli occhi eran due stelle,
onde Amor l' arco non tendeva in fallo;
perle et rose vermiglie, ove l' accolto



dolor formava ardenti voci et belle;
fiamma i sospir', le lagrime cristallo. (RVF CLVII)

2.3)
Tennemi Amor anni ventuno ardendo,
lieto nel foco, et nel duol pien di speme;
poi che madonna e 'l mio cor seco inseme
saliro al ciel, dieci altri anni piangendo.
Omai son stanco, et mia vita reprendo
di tanto error che di vertute il seme
à quasi spento, et le mie parti extreme,
alto Dio, a te devotamente rendo:
pentito et tristo de' miei sí spesi anni,
che spender si deveano in miglior uso,
in cercar pace et in fuggir gli affanni.
Signor che 'n questo carcer m' ài rinchiuso,
tràmene, salvo da li eterni danni,
ch' i' conosco 'l mio fallo, et non lo scuso. (RVF CCCLXIV)

(F. Petrarca, Canzoniere, a cura di G. Contini, Torino, Einaudi, 1992)

3) Boccaccio, Decamerone

3.1) ⟨Proemio⟩

COMINCIA IL LIBRO CHIAMATO DECAMERON, COGNOMINATO PRENCIPE GALEOTTO, NEL
QUALE SI CONTENGONO CENTONOVELLE IN DIECE DÌ DETTE DA SETTE DONNE E DA TRE
GIOVANI UOMINI.

Umana cosa è aver compassione degli afflitti: e come che a ciascuna persona stea bene, a coloro è
massimamente richesto li quali già hanno di conforto avuto mestiere e hannol trovato in alcuni; fra'
quali, se alcuno mai n'ebbe bisogno o gli fu caro o già ne ricevette piacere, io sono uno di quegli.
[…]

E chi negherà questo [conforto], quantunque egli si sia, non molto più alle vaghe donne che agli
uomini convenirsi donare? Esse dentro a' dilicati petti, temendo e vergognando, tengono



l'amorose fiamme nascose, le quali quanto più di forza abbian che le palesi coloro il sanno che
l'hanno provate: e oltre a ciò, ristrette da' voleri, da' piaceri, da' comandamenti de' padri, delle
madri, de' fratelli e de' mariti, il più del tempo nel piccolo circuito delle loro camere racchiuse
dimorano e quasi oziose sedendosi, volendo e non volendo in una medesima ora, seco rivolgendo
diversi pensieri, li quali non è possibile che sempre sieno allegri. E se per quegli alcuna malinconia,
mossa da focoso disio, sopraviene nelle lor menti, in quelle conviene che con grave noia si dimori,
se da nuovi ragionamenti non è rimossa: senza che elle sono molto men forti che gli uomini a
sostenere; il che degli innamorati uomini non avviene, sì come noi possiamo apertamente vedere.
Essi, se alcuna malinconia o gravezza di pensieri gli affligge, hanno molti modi da alleggiare o da
passar quello, per ciò che a loro, volendo essi, non manca l'andare a torno, udire e veder molte
cose, uccellare, cacciare, pescare, cavalcare, giucare o mercatare: de' quali modi ciascuno ha forza
di trarre, o in tutto o in parte, l'animo a sé e dal noioso pensiero rimuoverlo almeno per alcuno
spazio di tempo, appresso il quale, con un modo o con altro, o consolazion sopraviene o diventa la
noia minore.

3.2) Introduzione alla Prima giornata

COMINCIA LA PRIMA GIORNATA DEL DECAMERON, NELLA QUALE, DOPO LA
DIMOSTRAZIONE FATTA DALL’AUTORE PER CHE CAGIONE AVVENISSE DI DOVERSI QUELLE
PERSONE, CHE APPRESSO SI MOSTRANO, RAGUNARE A RAGIONARE INSIEME, SOTTO IL
REGGIMENTODI PAMPINEA SI RAGIONA DI QUELLO CHE PIÙ AGGRADA A CIASCHEDUNO.

Introduzione

Quantunque volte, graziosissime donne, meco pensando riguardo quanto voi naturalmente tutte
siete pietose, tante conosco che la presente opera al vostro iudicio avrà grave e noioso principio, sì
come è la dolorosa ricordazione della pestifera mortalità trapassata, universalmente a ciascuno
che quella vide o altramenti conobbe dannosa, la quale essa porta nella sua fronte. Ma non voglio
per ciò che questo di più avanti leggere vi spaventi, quasi sempre tra' sospiri e tralle lagrime
leggendo dobbiate trapassare. Questo orrido cominciamento vi fia non altramenti che a'
camminanti una montagna aspra e erta, presso alla quale un bellissimo piano e dilettevole sia
reposto, il quale tanto più viene lor piacevole quanto maggiore è stata del salire e dello smontare la
gravezza. […]
Dico adunque che già erano gli anni della fruttifera incarnazione del Figliuolo di Dio al numero
pervenuti di milletrecentoquarantotto, quando nella egregia città di Fiorenza, oltre a ogn'altra
italica bellissima, pervenne la mortifera pestilenza: la quale, per operazion de' corpi superiori o per
le nostre inique opere da giusta ira di Dio a nostra correzione mandata sopra i mortali, alquanti
anni davanti nelle parti orientali incominciata, quelle d'inumerabile quantità de' viventi avendo
private, senza ristare d'un luogo in uno altro continuandosi, verso l'Occidente miserabilmente s'era
ampliata. E in quella non valendo alcuno senno né umano provedimento, per lo quale fu da molte



immondizie purgata la città da officiali sopra ciò ordinati e vietato l'entrarvi dentro a ciascuno
infermo e molti consigli dati a conservazion della sanità, né ancora umili supplicazioni non una
volta ma molte e in processioni ordinate, in altre guise a Dio fatte dalle divote persone, quasi nel
principio della primavera dell'anno predetto orribilmente cominciò i suoi dolorosi effetti, e in
miracolosa maniera, a dimostrare. E non come in Oriente aveva fatto, dove a chiunque usciva il
sangue del naso era manifesto segno di inevitabile morte: ma nascevano nel cominciamento d'essa
a' maschi e alle femine parimente o nella anguinaia o sotto le ditella certe enfiature, delle quali
alcune crescevano come una comunal mela, altre come uno uovo, e alcune più e alcun'altre meno,
le quali i volgari nominavan gavoccioli. E dalle due parti del corpo predette infra brieve spazio
cominciò il già detto gavocciolo mortifero indifferentemente in ogni parte di quello a nascere e a
venire: e da questo appresso s'incominciò la qualità della predetta infermità a permutare in
macchie nere o livide, le quali nelle braccia e per le cosce e in ciascuna altra parte del corpo
apparivano a molti, a cui grandi e rade e a cui minute e spesse. E come il gavocciolo primieramente
era stato e ancora era certissimo indizio di futura morte, così erano queste a ciascuno a cui
venieno.

A cura delle quali infermità né consiglio di medico né virtù di medicina alcuna pareva che valesse o
facesse profitto: anzi, o che natura del malore nol patisse o che la ignoranza de' medicanti (de'
quali, oltre al numero degli scienziati, così di femine come d'uomini senza avere alcuna dottrina di
medicina avuta giammai, era il numero divenuto grandissimo) non conoscesse da che si movesse e
per consequente debito argomento non vi prendesse, non solamente pochi ne guarivano, anzi
quasi tutti infra 'l terzo giorno dalla apparizione de' sopra detti segni, chi più tosto e chi meno e i
più senza alcuna febbre o altro accidente morivano. E fu questa pestilenza di maggior forza per ciò
che essa dagli infermi di quella per lo comunicare insieme s'avventava a' sani, non altramenti che
faccia il fuoco alle cose secche o unte quandomolto gli sono avvicinate. E più avanti ancora ebbe di
male: ché non solamente il parlare e l'usare cogli infermi dava a' sani infermità o cagione di
comune morte, ma ancora il toccare i panni o qualunque altra cosa da quegli infermi stata tocca o
adoperata pareva seco quella cotale infermità nel toccator transportare. Maravigliosa cosa è a
udire quello che io debbo dire: il che, se dagli occhi di molti e da' miei non fosse stato veduto,
appena che io ardissi di crederlo, non che di scriverlo, quantunque da fededegna udito l'avessi. Dico
che di tanta efficacia fu la qualità della pestilenzia narrata nello appiccarsi da uno a altro, che non
solamente l'uomo all'uomo, ma questo, che è molto più, assai volte visibilmente fece, cioè che la
cosa dell'uomo infermo stato, o morto di tale infermità, tocca da un altro animale fuori della spezie
dell'uomo, non solamente della infermità il contaminasse ma quello infra brevissimo spazio
uccidesse. Di che gli occhi miei, sì come poco davanti è detto, presero tra l'altre volte un dì così
fatta esperienza: che, essendo gli stracci d'un povero uomo da tale infermità morto gittati nella via
publica e avvenendosi a essi due porci, e quegli secondo il lor costume prima molto col grifo e poi
co' denti presigli e scossiglisi alle guance, in piccola ora appresso, dopo alcuno avvolgimento, come
se veleno avesser preso, amenduni sopra li mal tirati stracci morti caddero in terra.



Dalle quali cose e da assai altre a queste simiglianti o maggiori nacquero diverse paure e
imaginazioni in quegli che rimanevano vivi, e tutti quasi a un fine tiravano assai crudele, ciò era di
schifare e di fuggire gl'infermi e le lor cose; e così faccendo, si credeva ciascuno a se medesimo
salute acquistare. E erano alcuni, li quali avvisavano che il viver moderatamente e il guardarsi da
ogni superfluità avesse molto a così fatto accidente resistere: e fatta lor brigata, da ogni altro
separati viveano, e in quelle case ricogliendosi e racchiudendosi, dove niuno infermo fosse e da
viver meglio, dilicatissimi cibi e ottimi vini temperatissimamente usando e ogni lussuria fuggendo,
senza lasciarsi parlare a alcuno o volere di fuori, di morte o d'infermi, alcuna novella sentire, con
suoni e con quegli piaceri che aver poteano si dimoravano. Altri, in contraria opinion tratti,
affermavano il bere assai e il godere e l'andar cantando a torno e sollazzando e il sodisfare d'ogni
cosa all'appetito che si potesse e di ciò che avveniva ridersi e beffarsi esser medicina certissima a
tanto male: e così come il dicevano il mettevano in opera a lor potere, il giorno e la notte ora a
quella taverna ora a quella altra andando, bevendo senza modo e senza misura, e molto più ciò per
l'altrui case faccendo, solamente che cose vi sentissero che lor venissero a grado o in piacere.

E come che questi così variamente oppinanti non morissero tutti, non per ciò tutti campavano:
anzi, infermandone di ciascuna molti e in ogni luogo, avendo essi stessi, quando sani erano,
essemplo dato a coloro che sani rimanevano, quasi abbandonati per tutto languieno. E lasciamo
stare che l'uno cittadino l'altro schifasse e quasi niuno vicino avesse dell'altro cura e i parenti
insieme rade volte o non mai si visitassero e di lontano: era con sì fatto spavento questa
tribulazione entrata ne' petti degli uomini e delle donne, che l'un fratello l'altro abbandonava e il
zio il nepote e la sorella il fratello e spesse volte la donna il suo marito; e, che maggior cosa è e
quasi non credibile, li padri e le madri i figliuoli, quasi loro non fossero, di visitare e di servire
schifavano. Per la qual cosa a coloro, de' quali era la moltitudine inestimabile, e maschi e femine,
che infermavano, niuno altro subsidio rimase che o la carità degli amici (e di questi fur pochi) o
l'avarizia de' serventi, li quali da grossi salari e sconvenevoli tratti servieno, quantunque per tutto
ciò molti non fossero divenuti: e quegli cotanti erano uomini o femine di grosso ingegno, e i più di
tali servigi non usati, li quali quasi di niuna altra cosa servieno che di porgere alcune cose
dagl'infermi adomandate o di riguardare quandomorieno; e servendo in tal servigio sé molte volte
col guadagno perdeano. […]

E ordinatamente fatta ogni cosa oportuna apparecchiare e prima mandato là dove intendevan
d'andare, la seguente mattina, cioè il mercoledì, in su lo schiarir del giorno, le donne con alquante
delle lor fanti e i tre giovani con tre lor famigliari, usciti della città, si misero in via: né oltre a due
piccole miglia si dilungarono da essa, che essi pervennero al luogo da loro primieramente ordinato.

Era il detto luogo sopra una piccola montagnetta, da ogni parte lontano alquanto alle nostre
strade, di varii arbuscelli e piante tutte di verdi fronde ripiene piacevoli a riguardare; in sul colmo
della quale era un palagio con bello e gran cortile nel mezzo, e con logge e con sale e con camere,
tutte ciascuna verso di sé bellissima e di liete dipinture raguardevole e ornata, con pratelli da torno
e con giardini maravigliosi e con pozzi d'acque freschissime e con volte di preziosi vini: cose più



atte a curiosi bevitori che a sobrie e oneste donne. Il quale tutto spazzato, e nelle camere i letti
fatti, e ogni cosa di fiori quali nella stagione si potevano avere piena e di giunchi giuncata la
vegnente brigata trovò con suo non poco piacere. […]

Non era di molto spazio sonata nona, che la reina levatasi tutte l'altre fece levare e similmente i
giovani, affermando esser nocivo il troppo dormire il giorno: e così se ne andarono in un pratello
nel quale l'erba era verde e grande né vi poteva d'alcuna parte il sole; e quivi, sentendo un soave
venticello venire, sì come volle la lor reina, tutti sopra la verde erba si puosero in cerchio a sedere,
a' quali ella disse così: – Come voi vedete, il sole è alto e il caldo è grande, né altro s'ode che le
cicale su per gli ulivi, per che l'andare al presente in alcun luogo sarebbe senza dubbio sciocchezza.
Qui è bello e fresco stare, e hacci, come voi vedete, e tavolieri e scacchieri, e puote ciascuno,
secondo che all'animo gli è più di piacere, diletto pigliare. Ma se in questo il mio parer si seguisse,
non giucando, nel quale l'animo dell'una delle parti convien che si turbi senza troppo piacere
dell'altra o di chi sta a vedere, ma novellando (il che può porgere, dicendo uno, a tutta la
compagnia che ascolta diletto) questa calda parte del giorno trapasseremo.

3. 3) Giornata Terza ⟨novella 1⟩

Masetto da Lamporecchio si fa mutolo e diviene ortolano d'un monistero di donne, le quali tutte
concorrono a giacersi con lui.

– Bellissime donne, assai sono di quegli uomini e di quelle femine che sì sono stolti, che credono
troppo bene che, come a una giovane è sopra il capo posta la benda bianca e indosso messole la
nera cocolla, che ella più non sia femina né più senta de' feminili appetiti se non come se di pietra
l'avesse fatta divenire il farla monaca: e se forse alcuna cosa contra questa lor credenza n'odono,
così si turbano come se contra natura un grandissimo e scelerato male fosse stato commesso, non
pensando né volendo avere rispetto a se medesimi, li quali la piena licenzia di potere far quello che
vogliono non può saziare, né ancora alle gran forze dell'ozio e della sollecitudine. E similmente
sono ancora di quegli assai che credono troppo bene che la zappa e la vanga e le grosse vivande e i
disagi tolgano del tutto a' lavoratori della terra i concupiscibili appetiti e rendon loro d'intelletto e
d'avedimento grossissimi. Ma quanto tutti coloro che così credono sieno ingannati, mi piace, poi
che la reina comandato me l'ha, non uscendo della proposta fattaci da lei, di farvene più chiare con
una piccola novelletta.

In queste nostre contrade fu e è ancora un munistero di donne assai famoso di santità (il quale io
non nomerò per non diminuire in parte alcuna la fama sua) nel quale, non ha gran tempo, non
essendovi allora più che otto donne con una badessa, e tutte giovani, era un buono omicciuolo d'un
loro bellissimo giardino ortolano: il quale, non contentandosi del salario, fatta la ragion sua col
castaldo delle donne, a Lamporecchio, là onde egli era, se ne tornò. Quivi tra gli altri che
lietamente il raccolsono fu un giovane lavoratore forte e robusto e secondo uomo di villa con bella



persona, il cui nome era Masetto; e domandollo dove tanto tempo stato fosse. Il buono uomo, che
Nuto aveva nome, gliele disse; il qual Masetto domandò di che egli il monistero servisse.

A cui Nuto rispose: “Io lavorava un lor giardino bello e grande e oltre a questo andava alcuna volta
al bosco per le legne, attigneva acqua e faceva cotali altri servigetti; ma le donnemi davano sì poco
salario, che io non ne poteva appena pur pagare i calzari. E oltre a questo, elle son tutte giovani e
parmi ch'ell'abbiano il diavolo in corpo, ché non si può far cosa niuna a lor modo. Anzi, quand'io
lavorava alcuna volta l'orto, l'una diceva: ‘Pon qui questo’, e l'altra: ‘Pon qui quello’, e l'altra mi
toglieva la zappa di mano e dicea: ‘Questo non sta bene’, e davanmi tanta seccaggine, che io
lasciava stare il lavorio e uscivami dell'orto: sì che, tra per l'una cosa e per l'altra, io non vi volli star
più e sommene venuto. Anzi mi pregò il castaldo loro, quando io me ne venni, che, se io n'avessi
alcuno alle mani che fosse da ciò, che io gliele mandassi, e io gliele promisi: ma tanto il faccia Idio
san delle reni, quanto io o ne procaccerò o ne gli manderò niuno.”

A Masetto, udendo egli le parole di Nuto, venne nell'animo un disidero sì grande d'esser con queste
monache, che tutto se ne struggeva, comprendendo per le parole di Nuto che a lui dovrebbe
potere venir fatto di quello che'egli disiderava; e avvisandosi che fatto non gli verrebbe se a Nuto
ne dicesse niente, gli disse: “Deh, come ben facesti a venirtene! Che è uno umo a star con femine?
Egli sarebbe meglio star con diavoli: elle non sanno delle sette volte le sei quello che elle si vogliono
elleno stesse.”

Ma poi, partito il lor ragionare, cominciò Masetto a pensare che via dovesse tenere a dovere potere
esser con loro; e conoscendo che egli sapeva ben fare quegli servigi che Nuto diceva, non dubitò di
perder per quello, ma temette di non dovervi essere ricevuto per ciò che troppo era giovane e
appariscente. Per che, molte cose divisate seco, imaginò: “Il luogo è assai lontano di qui e niunomi
vi conosce; se io so far vista d'esser mutolo, per certo io vi sarò ricevuto.”

E in questa imaginazion fermatosi, con una sua scure in collo, senza dire a alcuno dove s'andasse,
in guisa d'un povero uomo se n'andò al monistero: dove pervenuto entrò dentro e trovò per
ventura il castaldo nella corte, al quale, faccendo suoi atti come i mutoli fanno, mostrò di
domandargli mangiare per l'amor di Dio e che egli, se bisognasse, gli spezzerebbe delle legne. Il
castaldo gli diè da mangiar volentieri, e appresso questo gli mise innanzi certi ceppi che Nuto non
aveva potuti spezzare, li quali costui, che fortissimo era, in poca d'ora ebbe tutti spezzati. Il
castaldo, che bisogno avea d'andare al bosco, il menò seco e quivi gli fece tagliar delle legne:
poscia, messogli l'asino innanzi, con suoi cenni gli fece intendere che a casa ne le recasse. Costui il
fece molto bene, per che il castaldo a far fare certe bisogne che gli eran luogo più giorni vel tenne:
de' quali avvenne che uno la badessa il vide e domandò il castaldo chi egli fosse.

Il quale le disse: “Madonna, questi è un povero uomo mutolo e sordo, il quale un di questi dì ci
venne per limosina, sì che io gli ho fatto bene e hogli fatte fare assai cose che bisogno c'erano. Se
egli sapesse lavorare l'orto e volesseci rimanere, io mi credo che noi n'avremmo buon servigio, per



ciò che egli ci bisogna, e egli è forte e potrebbene l'uomo fare ciò che volesse: e oltre a questo non
vi bisognerebbe d'aver pensiero che egli motteggiasse queste vostre giovani.”

A cui la badessa disse: “In fé di Dio tu di' il vero! sappi se egli sa lavorare e ingegnati di ritenercelo:
dagli qualche paio di scarpette, qualche cappuccio vecchio, e lusingalo, fagli vezzi, dagli ben da
mangiare.”

Il castaldo disse di farlo. Masetto non era guari lontano, ma faccendo vista di spazzar la corte tutte
queste parole udiva e seco lieto diceva: “Se voi mi mettete costà entro, io vi lavorerò sì l'orto, che
mai non vi fu così lavorato.”

Ora, avendo il castaldo veduto che egli ottimamente sapeva lavorare e con cenni domandatolo se
egli voleva star quivi e costui con cenni rispostogli che far volea ciò che egli volesse, avendolo
ricevuto, gl'impose che egli l'orto lavorasse e mostrogli quello che a fare avesse; poi andò per altre
bisogne del monistero e lui lasciò. Il quale lavorando l'un dì appresso l'altro, le monache
incominciarono a dargli noia e a metterlo in novelle, come spesse volte avviene che altri fa de'
mutoli, e dicevangli le più scellerate parole del mondo, non credendo da lui essere intese; e la
badessa, che forse stimava che egli così senza coda come senza favella fosse, di ciò poco o niente si
curava.

Or pure avvenne che, costui un dì avendo lavorato molto e riposandosi, due giovinette monache,
che per lo giardino andavano, s'appressarono là dove egli era e lui che sembiante facea di dormire
cominciarono a riguardare; per che l'una, che alquanto era più baldanzosa, disse all'altra: “Se io
credessi che tu mi tenessi credenza, io ti direi un pensiero che io ho avuto più volte, il quale forse
anche a te potrebbe giovare.”

L'altra rispose: “Dì sicuramente, ché per certo io nol dirò mai a persona.”

Allora la baldanzosa incominciò: “Io non so se tu t'hai posto mente come noi siamo tenute strette,
né che mai qua entro uomo alcuno osa entrare se non il castaldo ch'è vecchio e questo mutolo; e io
ho più volte a più donne che a noi son venute udito dire che tutte l'altre dolcezze del mondo sono
una beffa a rispetto di quella quando la femina usa con l'uomo. Per che io m'ho più volte messo in
animo, poi che con altrui non posso, di volere con questo mutolo provare se così è; e egli è il miglior
del mondo da ciò costui, ché, perché egli pur volesse, egli nol potrebbe né saprebbe ridire: tu vedi
che egli è un cotal giovanaccio sciocco, cresciuto innanzi al senno. Volentieri udirei quello che a te
ne pare.”

“Oimè!” disse l'altra “che è quel che tu di'? non sai tu che noi abbiamo promessa la verginità nostra
a Dio?”



“Oh” disse colei “quante cose gli si promettono tutto il dì, che non se ne gli attiene niuna! se noi
gliele abbiam promessa, truovisi un'altra o dell'altre che gliele attengano.”

A cui la compagna disse: “O se noi ingravidassimo, come andrebbe il fatto?”

Quella allora disse: “Tu cominci a aver pensiero del mal prima che egli ti venga: quando cotesto
avvenisse, allora si vorrà pensare; egli ci avrà mille modi da fare sì che mai non si saprà, pur che noi
medesime nol diciamo.”

Costei, udendo ciò, avendo già maggior voglia che l'altra di provare che bestia fosse l'uomo, disse:
“Or bene, come faremo?”

A cui colei rispose: “Tu vedi che egli è in su la nona: io mi credo che le suore sieno tutte a dormire,
se non noi; guatiamo per l'orto se persona ci è, e s'egli non c'è persona, che abbian noi a far se non
a pigliarlo per mano e menarlo in questo capannetto, là dove egli fugge l'acqua, e quivi l'una si stea
dentro con lui e l'altra faccia la guardia? Egli è sì sciocco, che egli s'acconcerà comunque noi
vorremo.”

Masetto udiva tutto questo ragionamento, e disposto a ubidire niuna cosa aspettava se non l'esser
preso dall'una di loro. Queste, guardato ben per tutto e veggendo che da niuna parte potevano
esser vedute, appressandosi quella, che mosse avea le parole, a Masetto, lui destò, e egli
incontanente si levò in piè; per che costei con atti lusinghevoli presolo per la mano, e egli faccendo
cotali risa sciocche, il menò nel capannetto, dove Masetto senza farsi troppo invitare quel fece che
ella volle. La quale, sì come leale compagna, avuto quel che volea, diede all'altra luogo, e Masetto,
pur mostrandosi semplice, faceva il lor volere; per che, avanti che quindi si dipartissono, da una
volta in sù ciascuna provar volle come il mutolo sapeva cavalcare: e poi, seco spesse volte
ragionando, dicevano che bene era così dolce cosa, e più, come udito aveano: e prendendo a
convenevoli ore tempo, col mutolo s'andavano a trastullare.

Avvenne un giorno che una lor compagna, da una finestretta della sua cella di questo fatto
avvedutasi, a due altre il mostrò; e prima tennero ragionamento insieme di doverle accusare alla
badessa, poi, mutato consiglio e con loro accordatesi, partefici divennero del poder di Masetto: alle
quali l'altre tre per diversi accidenti divenner compagne in varii tempi. Ultimamente la badessa, che
ancora di queste cose non s'accorgea, andando un dì tutta sola per lo giardino, essendo il caldo
grande, trovò Masetto, il quale di poca fatica il dì per lo troppo cavalcar della notte aveva assai,
tutto disteso all'ombra d'un mandorlo dormirsi; e avendogli il vento i panni dinanzi levati indietro,
tutto stava scoperto. La qual cosa riguardando la donna, e sola vedendosi, in quello medesimo
appetito cadde che cadute erano le sue monacelle; e destato Masetto seco nella sua camera nel
menò, dove parecchi giorni, con gran querimonia dalle monache fatta che l'ortolano non venia a
lavorar l'orto, il tenne, provando e riprovando quella dolcezza la quale essa prima all'altre solea
biasimare.



Ultimamente della sua camera alla stanzia di lui rimandatolone e molto spesso rivolendolo e oltre a
ciò più che parte volendo da lui, non potendo Masetto sodisfare a tante, s'avisò che il suo esser
mutolo gli potrebbe, se più stesse, in troppo gran danno resultare; e per ciò una notte, con la
badessa essendo, rotto lo scilinguagnolo cominciò a dire: “Madonna, io ho inteso che un gallo
basta assai bene a diece galline, ma che diece uomini posson male o con fatica una femina
sodisfare, dove a me ne convien servir nove; al che per cosa del mondo io non potrei durare, anzi
sono io, per quello che infino a qui ho fatto, a tal venuto che io non posso fare né poco némolto; e
per ciò o voi mi lasciate andar con Dio o voi a questa cosa trovate modo.”

La donna, udendo costui parlare il quale ella teneva mutolo, tutta stordì e disse: “Che è questo? Io
credeva che tu fossi mutolo.”

“Madonna, “ disse Masetto “io era ben così ma non per natura, anzi per una infermità che la favella
mi tolse, e solamente da prima questa notte la mi sento essere restituita, di che io lodo Idio
quant'io posso.”

La donna sel credette e domandollo che volesse dir ciò che egli a nove aveva a servire. Masetto le
disse il fatto; il che la badessa udendo, s'accorse che monaca non avea che molto più savia non
fosse di lei: per che, come discreta, senza lasciar Masetto partire, dispose di voler con le sue
monache trovar modo a questi fatti, acciò che da Masetto non fosse il monistero vituperato. E
essendo di quei dì morto il lor castaldo, di pari consentimento, apertosi tra tutte ciò che per adietro
da tutte era stato fatto, con piacer di Masetto ordinarono che le genti circunstanti credettero che,
per le loro orazioni e per li meriti del santo in cui intitolato era il monistero, a Masetto stato
lungamente mutolo la favella fosse restituita; e lui castaldo fecero e per sì fatta maniera le sue
fatiche partirono, che egli le poté comportare. Nelle quali, come che esso assai monachin
generasse, pur sì discretamente procedette la cosa, che niente se ne sentì se non dopo la morte
della badessa, essendo già Masetto presso che vecchio e disideroso di tornarsi ricco a casa sua; la
qual cosa, saputa, di leggier gli fece venir fatto.

Così adunque Masetto vecchio, padre e ricco, senza aver fatica di nutricare i figliuoli o spesa di
quegli, per lo suo avvedimento avendo saputo la sua giovanezza bene adoperare, donde con una
scure in collo partito s'era se ne tornò, affermando che così trattava Cristo chi gli poneva le corna
sopra 'l cappello.–

(Giovanni Boccaccio, Decameron, in Id. Tutte le opere, a cura di Vittore Branca, Milano, Mondadori,
1976, come la citazione successiva).


